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l 'Uni tà - DIBATTITI VENERDÌ 
14 SETTEMBRE 1984 

A dieci anni dalla morte del grande dirigente politico e sindacale 
Ricorre oggi II decimo an

niversario della morte di 
Agostino Novella. E vale la 
pena di tornare, ancora una 
volta, a riflettere su di lui e 
sul contributo grande che 
egli ha dato allo sviluppo del 
nostro partito, all'unità e au
tonomia del movimento sin
dacale, alla democrazia Ita
liana. 

DI Agostino Novella non 
credo conoscano molto le 
giovani generazioni di mili
tanti e anche di dirigenti del 
PCI: ciò è dovuto a diverse 
ragioni, e fra queste alle ca
ratteristiche stesse della sua 
personalità che furono sì di 
grande forza e coerenza, e di 
straordinaria capacità di ri
flessione ed elaborazione po
litica ma anche di grande ri
servatezza e modestia. Per 
tanti aspetti, Novella conser
vò, per tutta la sua vita, an
che quando assunse moli di 
grande responsabilità In Ita
lia e su scala Internazionale, 
le caratteristiche di ritrosia 
che sono proprie di tanti 
operai genovesi. Né da parte 
nostra si è riusciti, fino a 
questo momento, a tenere fe
de all'impegno che Alessan
dro Natta assunse, In un 
convegno tenuto a Frattoc-
chle nel 1981, di un irisarcl-
mento* nel confronti di No
vella, per 'evitare II rischio di 
una possibile sottovalu fazio
ne, di una di quelle Ingiusti
zie storiche non Infrequenti 
per uomini come Novella che 
non hanno avutole qualità e 
la volontà prepotente di sot
tolineare e rivendicare 11 loro 
ruolo di protagonisti: Uno 
del modi con cui operare 
questo *rlsarclmento» sareb
be stato quello di pubblicare 
un'antologia significativa di 
suol scritti e discorsi di varie 
epoche. Questo non si è fatto. 
Questo dobbiamo impegnar
ci a fare, oggi, nel decimo an
niversario della sua scom
parsa. 

In effetti, Agostino Novel
la è stato un protagonista: 
nella storia del nostro parti
to e della CGIL, e nella storia 
del popolo Italiano, durante 
Il fascismo e la Resistenza, e 
negli anni successivi della 
costruzione e sviluppo del 
nostro regime democratico. 
E credo veramente, che ci 
siano pochissimi compagni, 
per 1 quali si possa parlare, 
come per Novella, di una 
coerenza profonda, per de
cenni, del suo orientamento 
politico e della sua attività 
pratica. Questo è stato lega
to, anche, a mio parere, al 
suo stesso modo di ragionare 
e di affrontare te questioni: 
mal piegandosi alle mode e 

Il «risarcimento» 

ad Agostino Novella 

~ Agostino Novella con Di Vittorio. In mezzo ai 
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agli umori correnti e mai 
compiacendosi di Improvvi
sazioni ad effetto (cose che In 
verità egli aborriva, e di cui 
non era capace), ma sempre 
cercando di capire le origini, 
gli antefatti, 1 precedenti dì 
ogni problema, e sempre ri
flettendo su quello che veni
vano pensando e dicendo, e 
sullo svolgimento storico 
delle nostre stesse posizioni. 

Chi ha avuto la fortuna di 
conoscere Novella, è sempre 
rimasto colpito da quella sua 
veramente straordinaria ca
pacità (potremmo anche dire 
storicistica e critica) di ela
borazione politica che Io di
stingueva anche fra ì com
pagni allora più prestigiosi: e 
non può non conservare In
cancellabile (come Io conser
vo) Il ricordo di lunghe e 

Quando il 14 settembre di 
dieci anni fa morì Agostino 
Novella erano trascorsi poco 
più di quattro anni dal mo
mento che aveva lasciato il 
posto di segretario generale 
della CGIL. 

Nel ricordare questo nostro 
compagno è diffìcile scindere 
l'impegno che ha prodigato 
nel movimento sindacale e 
quello che ha dato alla vita del 
suo partito. 

Vorremmo rilevare in ogni 
caso che, contrariamente alla 
rappresentazione che osserva
tori malevoli e qualche volta 
perfino alcuni sindacalisti 
hanno dato di Novella come di 
un quadro più o meno imposto 
dal partito alla Confederazio
ne del Lavoro, egli si è rivela
to, prima alla direzione della 
FIOM (dal 1954 al 1957) e poi 
nel suo ruolo di segretario ge
nerale della CGIL (dalla fine 
del '57 al marzo del 1970), un 
esponente sindacale di notevo
le rilievo. 

E vero che il suo primo in
serimento nella segreterìa 
della CGIL, nell'orma! lonta
no 1949, apparì un passaggio 
repentino. Dall'incarico im
portante che.assolveva nella 
direzione del partito passò di
rettamente alla CGIL in Corso 
d'Italia per ricoprire il posto 
di responsabile del settore or
ganizzativo della Confedera
zione. In verità tanti quadri, 
soprattutto in quegli anni, vis
sero esperienze analoghe e 
non soltanto dei comunisti ma 
anche appartenenti alle file 
socialiste, alla Democrazia 
cristiana o ad associazioni 
cattoliche. Differenze si ri
scontrarono nell'esito di quel
le operazioni. Ci furono degli 
inserimenti di quadri dirigenti 
politici nel sindacato che pur
troppo non si rivelarono molto 
felici Non fu così per Novella 
che acquisì rapidamente un 
prestigio reale tra eli organiz
zatori e i militanti della CGIL. 

Novella non aveva le carat
teristiche che consentivano ad 
altri dirigenti sindacali e poli
tici di raggiungere un'imme
diata popolarità. I suoi comi
zi, infatti, che negli anni del
l'immediato dopoguerra co
stituivano il mezzo più valido 
di contatto e di orientamento 
delle masse, non suscitavano 
entusiasmo perché non aveva 
l'eloquenza trascinante dell'o
ratore, del tribuno. Era un uo
mo introverso e sfuggiva più 
che poteva le occasioni per fi
gurare nella vita pubblica, 
che invece altri hanno saputo 
e sanno utilizzare perfino con 
una sapienza specifica. Inol
tre egli ha diretto la FIOM e in 
seguito la Confederazione in 
situazioni molto difficili, par
ticolarmente per quanti ad 
ogni livello erano disposti a 
militare e a lottare nei sinda
cato di classe. 

Ebbene Novella, con le sue 
caratteristiche di ritrosia ap
parentemente non congeniali 
ad un dirigente di massa, e in 
una situazione obiettivamente 

difficile, seppe conquistare 
sul campo un ruolo di dirigen
te che lo collocò tra i protago
nisti della vita sindacale ita
liana per molti anni. Come è 
potuta avvenire la sua affer
mazione? Perché si dimostrò 
un dirigente autentico, capace 
di fare scelte importanti e 
nuove in momenti cruciali 
della vita sindacale e politica 
del paese. Era dotato di una 
forte capacità di osservazione 
verso tutto ciò che si muoveva 
e mutava nei rapporti di clas
se sia su scala internazionale 
che in Italia. Coglieva con 
acutezza le tendenze che sem
bravano maturare nell'ambi
to delle diverse forze che com
ponevano la società, che agi
vano nel movimento sindacale 
e nello schieramento delle for
ze politiche. Il suo maggiore 
impegno era teso a prevenire 
o a cogliere in anticipo le si
tuazioni e i problemi che af
fioravano nei più diversi cam
pi. Non dico con questo che sia 
sempre riuscito pienamente 
nel suo intento, ma quella era 
certamente la sua qualità pe
culiare. Infatti le sue cose mi
gliori, in momenti diversi, si 
possono ritrovare, sia alla 
FIOM che alla .CGIL, in una 
tensione eccezionale di rinno
vamento delle politiche sinda
cali e della stessa organizza
zione del sindacato che insie
me ad altri compagni seppe 
promuovere 

Si potrebbero citare molti 
fatti nell'ambito delle vicende 
sindacali italiane accadute 
nell'arco di oltre un ventennio 
che forniscono la prova delle 
qualità di intuito e di spirito 
innovatore di Novella: nel 
1949, quando il gruppo diri
gente al Congresso della CGIL 
ai^-meva una ferma posizio
ne di rifiuto nei confronti del
l'istituzione di una struttura 
del sindacato nell'azienda, 
Novella in un articolo argo
mentò con coraggio l'esigenza 
di pervenire alla costituzione 
di sezioni sindacali in grado di 
tradurre nei luoghi di lavoro 
una linea di politica rivendi
cativa del movimento sinda
cale. 

Questa posizione di Novella 
si rivelò anticipatrice di una 
ricerca che, attraverso un tra
vagliato ma fondamentale di
battito, culminò in una riunio
ne diventata famosa del Co
mitato direttivo della CGIL 
nel 1955, durante la quale Di 
Vittorio promosse un'autocri
tica coraggiosa sui ritardi del
la CGIL verso l'esigenza di an
dare all'attuazione di forme di 
contrattazione integrativa 
nelle aziende. Ritroviamo No
vella in quegli anni impegnato 
insieme a Foa e ad altri diri
genti della FIOM perché i la
voratori metalmeccanici as
sumessero una funzione pro
pulsiva con l'obiettivo certa
mente non facile di tradurre 
in movimenti reali le idee sca
turite da quel Direttivo confe
derale. 

stringenti conversazioni con 
lui durante le quali non si 
sfuggiva all'impressione di 
trovarsi di fronte a una mac
china pensante quasi ineso
rabile nella sua logica, con
vincente e serena, addirittu
ra suggestiva in certi mo
menti e su certi argomenti. 
Questo modo di ragionare e 
di pensare ha fatto di Agosti
no Novella, come dicevo, uno 
degli uomini più coerenti 
che lo abbia conosciuto: ma 
anche uno degli uomini più 
capaci di audaci innovazioni 
sul piano politico e su quello 
Ideale e teorico. E, del resto, 
le politiche di rinnovamento 
che egli ha promosso e diret
to, nel campo sindacale e in 
quello politico, durante la 
sua attività di dirigente della 
CGIL e del PCI, lo dimostra

tilo. - • -
DI questa coerènza politi

ca e culturale e al tempo 
stesso di questa grande ca
pacità innovativa voglio ri
cordare alcuni momenti che 
mi ' sembrano essenziali. 
Agostino Novella fu II com
pagno più vicino alle posizio
ni di Togliatti nel periodo 
precedente e successivo alla 
«svolta di Salerno» del 1944: e 
fu assai forte e netto nella di
scussione e nella polemica 
che allora ci furono all'inter
no del gruppo dirigente del 
partito a Roma, e fra! centri 
dirigenti di Roma e Milano. 
Bisogna anche notare che 
successivamente, In aduni 
suol scritti e discorsi del pri
mi anni dopo la fine della 
guerra, quando diresse le or
ganizzazioni . comuniste di 

Roma e di Genova, Novella 
giunse a formulazioni della 
nostra battaglia per la de
mocrazia (e della stessa con
cezione della democrazia) 
che non si ritrovano allora 
nemmeno In Togliatti e alla 
cui sostanza noi siamo giun
ti moltissimi anni dopo. 

Verso la metà degli anni 
50, Novella animò, alla testa 
della CGIL, la grande stagio
ne di ricerca e di lotta per 
l'articolazione della politica 
rivendicativa che preparò, 
dopo la sconfitta alla FIAT, 
la riscossa operala e sindaca
le. Afa ia sua impresa politi
ca più notevole fu forse quel
la in cui riuscì non solo a 
mantenere l'unità della 
CGIL e la collaborazione fra 
comunisti e socialisti in 
campo sindacale durante il 

centrosinistra ma anzi, pro
prio in quel periodo in cut l 
pericoli di rottura appariva
no più grandi e in cui molti 
davano per scontato 
l'ilnevltablle» tramonto del
l'unità della CGIL, ad aprire 
la strada al processo Impe
tuoso di unità e autonomia 
dell'Intero movimento sin
dacale che si sarebbe svilup
pato negli anni successivi e 
che sarebbe stato fra t fattori 
decisivi dello sviluppo della 
democrazia italiana e dello 
spostamento a sinistra del
l'asse politico del paese. • 

Poi Novella tornò al lavoro 
di partito, per varie ragioni: e 
fu grande il contributo che 
egli dette, con la sua autorità 
all'interno del partito e nel 
movimento comunista e 
operalo Internazionale, al
l'affermarsi di una linea di 
piena autonomia Internazio
nale del PCI, dopo I fatti di 
Cecoslovacchia del 1968. Ne
gli ultimi anni della sua vita, 
egli ritornò con più attenzio
ne sulle questioni della poli
tica di unità delle forze de
mocratiche. Nel periodo pre
cedente, la sua azione politi
ca, come abbiamo già detto, 
si era concentrata attorno al 
grande tema, che egli ritene
va decisivo, della Iniziativa e 
della lotta per l'unità fra co
munisti e socialisti, e in par
ticolare per l'unità della 
CGIL: ora egli tornava, per 
così dire, al temi più generali 
dell'unità democratica di cui 
si era occupato, con tanto 
acume, nel 1943-44 e negli 
anni immediatamente suc
cessivi. E sono di questi ulti
mi anni della sua vita alcuni 
discorsi e Interventi sul mo
vimento cattolico e sulla DC 
che rivestono anche oggi un 
grandissimo Interesse. 

Credo si possa dire che No
vella dette, appunto, nell'ul
timo periodo della sua vita, 
come dirigente del PCI, un 
contributo decisivo all'ela
borazione di quella politica 
di grande respiro unitario, 
democratico e nazionale che 
ci avrebbe portato, dopo la 
scomparsa di Novella, al 
grandi successi del 1975 e del 
1976. 

Un protagonista. Un gran
de comunista. Un compagno 
indimenticabile. Oggi gli 
rendiamo omaggio, come è 
nostro dovere. E ci auguria
mo che la sua vita esemplare 
di militante e di dirìgente, e 
il suo pensiero, e la sua azio
ne politica possano essere 
più conosciuti: soprattutto 
nella parte più giovane del 
partito. Spetta a noi tutti fa
re in modo che questo awen-. 
ga. '.- _._--. 

Protagonista di svolte 
decisive nel sindacato 

di RINALDO SCHEDA 

Dalla fine del 1957, quando 
fu chiamato a coprire il posto 
che era stato fino a pochi gior
ni prima di Di Vittorio, al 
marzo del 1970, periodo in cui 
Novella diresse la Confedera
zione, si verifica un fatto in
contestabile: il movimento 
sindacale italiano passa da 
uno stato di profonde divisioni 
che si erano prodotte tra le tre 
maggiori organizzazioni sin
dacali fin dalle scissioni del 
1948 e '49 nella prima CGIL 
unitaria, ad un punto alto di 
unità di azione. 

L'evoluzione positiva dei 
rapporti unitari inizialmente 
timida, poi sempre più aperta, 
si verifica non nell'ambito di 
contatti tra gruppi dirigenti 
ristretti, ma sul terreno di una 
crescente e sempre più vasta 
iniziativa e mobilitazione del
le masse lavoratrici, durante 
gli anni Sessanta. 

La ripresa sindacale delle 
masse lavoratrici si rivelò co
sì incalzante che alla fine de
gli anni Sessanta in parte tra
volse i dirigenti meno unitari 
della CISL e della UIL tanto 
da fare ritenere possibile, al
l'affacciarsi degli anni Settan

ta, la realizzazione dell'unità 
sindacale organica. •• 
" Sappiamo bene che all'evo
luzione positiva della situazio
ne sindacale italiana nel corso 
degli anni Sessanta e nei primi 
anni Settanta hanno concorso 
molti fattori, parte dei quali 
non controllati compiutamen
te dal movimento sindacale. 
Si cadrebbe perciò in un'evi
dente forzatura se si volessero 
.personificare o attribuire al
l'opera di questo o quel diri
gente gli eventi importanti di 
quel periodo. * - • 

Tuttavia, si commetterebbe 
l'errore inverso se si finisse 
con eludere la parte che ha 
avuto la funzione innovatrice 
di Novella e di altri dirigenti 
per adeguare il sindacato ai 
nuovi tempi dopo le difficoltà 
degli anni Cinquanta, che è 
stata certamente decisiva per 
l'avvio della ripresa sindaca
le, sfociata poi nell'estensione 
senza precedenti del potere 
contrattuale dei lavoratori 
italiani e nella ripresa vigoro
sa del processo unitario. 

Novella lascia la direzione 

della CGIL in una fase delica
ta per il sindacato, perché or
mai preme l'esigenza di una 
definizione del suo ruolo nei 
confronti della situazione che 
si è creata e anche perché pre
me la necessità di nuove siste
mazioni dei rapporti unitari 
nel sindacato. Le ragioni della 
sua andata via dipendono fon
damentalmente da un aggra
vamento del suo stato di salu
te provocato da un male che si 
rivelerà inesorabile tanto da 
determinare pochi anni dopo 
la fine della sua vita. Tuttavia, 
non furono estranei alla sua 
decisione irrevocabile di la
sciare la CGIL anche motivi 
di amarezza suscitati dai dis
sensi che si verificarono nel 
gruppo dirigente confederale 
al settimo congresso della 
CGIL a Livorno nel 1969 e che 
non furono più superati. Egli 
non volle prendere atto che al
cune decisioni in merito alla 
natura e al ruolo dei consigli 
dei delegati e alle misure di 
incompatibilità tra cariche 
sindacali e incarichi di parti
to, al punto in cui erano giunte 
le cose, non erano più evitabi
li-
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Oggi, considerando gli av
venimenti e le cause che han
no portato ad una crisi profon
da l'esperienza unitaria basa
ta sulle intese tra CGIL, CISL 
e UIL si è indotti a qualche 
ripensamento e forse si arri
verà a ritenere che talune* 
preoccupazioni di Novella 
avevano un qualche fonda
mento. In ogni caso non posso
no essere messi in discussione 
i risultati conseguiti durante 
la direzione di Novella nel ri
mettere insieme le diverse 
forze del sindacato. Sarebbe 
un peccare di superficialità e 
perciò sbagliato pensare di 
applicare meccanicamente 
oggi, in una situazione profon
damente mutata rispetto a più -
di dieci anni fa, gli insegna
menti che si possano trarre 
dalle esperienze fatte da No
vella, dalle sue elaborazioni, 
dal suo orientamento di allo
ra. Non bisognerebbe d'altra 
parte lasciare cadere di fron
te alle attuali difficoltà del 
sindacato alcune indicazioni 
generali per la cui assunzione 
egli si è battuto allora con 
grande tensione e impegno po
lìtico. 

Va ripreso forse il modo con 
cui concepiva l'estensione, 
nelle dimensioni più ampie 
possibili, dell'unità tra forze 
sindacali che considerava «di
verse» e l'esigenza da lui posta 
di rendere il più corretto pos
sibile il rapporto tra intese 
unitarie e un'effettiva demo
crazia sindacale che Novella 
considerava un elemento irri
nunciabile nella realizzazione 
di politiche unitarie. La più 
ampia ' estensione possibile 
delle intese unitarie, secondo 
Novella, doveva avvenire sa 
obiettivi, sa contenuti chiari, 
in grado dì fornire ai lavorato
ri Te ragioni dello stare insie
me. Egli giudicava pericoloso 
privilegiare, invece, il mette
re insieme le diverse forze sin
dacali per poi trattare e defi
nire di volta in volta il da farsi 
perché si rischia un'unione 
confusa, gestita dai vertici e 
non vissuta dalla massa dei la
voratori. 

Novella riteneva inoltre ir
rinunciabile la democrazia 
sindacale come mezzo per ve
rificare di volta in volta il con
senso e il sostegno dei lavora
tori alla piattaforma sindaca
le e nei confronti dei mezzi e 1 
modi per portarla al successo. 
Vedremo nei prossimi mesi se 
la CGIL sapra attrezzarsi per 
rilanciare riniziativa unitaria 
dei lavoratori e se saprà ade
guare la sua azione alle impe
gnative politiche che occorre 
promuovere e alla durezza de
gli scontri che si annunciano. 

Le riflessioni che le espe
rienze di Novella come diri
gente sindacale inducono a fa
re a dieci anni dalla sua morte 
possono forse giocare un ruolo 
non secondario nel necessario 
sforzo per adeguare l'azione 
del sindacato di oggi ai compi
ti che lo attendono. 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Apriti cielo: i figli 
dei mezzadri 
non dovevano studiare!» 
Cara Unità, 

per noi comunisti, guai se mancasse il no
stro giornale: si rlschierebbe di tornare al 
tempo dei nonni, quando l padroni terrieri, 
tramite l gabellottl. prendevano tutta l'Uva 
ai mezzadri e gli lasciavano lo scarto. E alla 
fine, fatti i conti, il mezzadro era in debito. 

Nel 19151 miei due fratelli maggiori aiu
tavano già nel lavoro e, poiché lo ero un po' 
mingherlino e avevo finito la quinta elemen
tare, mio padre pensò di iscrivermi alla pri
ma tecnica. Apriti cielo: i figli del mezzadri 
non dovevano studiare! Così ho dovuto smet
tere, per conservare quel tetto. 

10 ho visto mio padre, poverino, piangere. 
Ero il terzo di sei figli e a volte vi era poco da 
mangiare. Ha tagliato una pianta nel bosco 
per scaldarsi a Natale: è bastato per la di
sdetta. 

Giovani, se leggete questa lettera, ferma
tevi un po' a meditare: capirete la funzione 
del nostro giornale. 

Fra giorni compirò 81 anni. Sto bene e 
lotto per la pace, perchè ne ho viste di tutti i 
colori. Nell'occasione invio al nostro giorna
le un assegno di 50.000 lire. 

ANGELO BONO 
(Ovada • Alessandria) 

Bisogna sapere offrire 
«motivazioni di vita» 
(e meno siringhe) 
Cari compagni, 

si fa un gran parlare, in questi mesi, del 
problema droga. Un problema che assilla or
mai quasi tutto il mondo occidentale. Si pro
pongono rimedi repressivi di vario genere, 
ma non si è ancora pensato di offrire alla 
gioventù (che ne è la vittima principale) delle 
motivazioni di vita: lavoro creativo, possibi
lità di aggregazione sociale, culturale, musi
cale, sportiva ecc.. dove il giovane possa sen
tirsi protagonista e non vittima di una socie
tà che lo ^utilizza» soltanto come forza la
voro (quando non può farne a meno) ma che 
per il resto si disinteressa dì tutti i suoi pro
blemi. 

Una gioventù demotivata è molto più faci
le preda di effimere illusioni (e la droga ne 
diventa una delle principali). Ce tanto da 
fare sul piano della prevenzione. Se si riu
scisse su questo piano, ci sarebbe molto me
no da fare sul piano della repressione. 

In questa seconda ipotesi ai lavoro, io pro
porrei di includere anche un più severo con
trollo sul mercato distributivo delle sirin
ghe. Non servirà forse molto, ma potrebbe 
almeno scoraggiare gli iniziandi e rendere 
più difficile la pratica della droga ai tossico
dipendenti. 

VALERIO FANTI 
(Montalto Dora-Torino) 

«Perché non partono 
anche da noi?» 
Cara Unità. 

ti scrivo "a caldo*. Ho appena firmato con 
gioia, una petizione per la concessione degli 
arresti domiciliari a Naria ed inviato un te
legramma di solidarietà: il tutto presso un 
banchetto del Partito radicale, in via XX 
Settembre, a Genova. Ho fatto questo grazie 
anche a te. perché leggendoti mi sono reso 
conto che la Giustizia in Italia ha due pesi e 
due misure. 
• Afa tali iniziative perché non partono an

che da noi? Mi dirai che non possiamo arri
vare a tutto. Ritengo però che certi atti han
no più significato, presa, importanza di altri. 

P.S.: Durante l'intervallo di mensa ho fat
to il volantinaggio per il referendum. 

GUIDO RIZZI 
Cellula PCI Ansaldo Impianti (Genova) 

«Se avessi quella somma 
la impiegherei in BOT...» 
Gent.mo direttore, 

ultrasessantenne, dipendente di corpo mi
litare dello Stato, ora in pensione, durante i 
miei oltre 30 anni di carriera fui soggetto a 
continue peregrinazioni da un capo all'altro 
dell'Italia per esigenze di servizio. In totale 
collezionai una ventina di trasferimenti di 
sede, di cui ben otto quando già avevo famì
glia a carico. 

Non esito ad affermare che proprio a cau
sa di tanti trftsferimenti. i quali ogni volta 
comportavano spese non indifferenti per ria
dattamenti di mobili ed altro, mi sono ridot
to ad arrivare all'età pensionabile senza una 
stabile abitazione. Perciò, dopo il colloca
mento a riposo, dato fondo a tutti i miei 
risparmi fatti in tanti anni di servizio e con 
aiuti vari da parte della parentela, potei ac
quistare un modesto appartamento in pro
vincia dì Firenze per stabilirmici con la fa
miglia (moglie e due figli). • 

Purtroppo all'atto dell'acquisto delta casa 
non avevo fatto bene i miei calcoli nella scel
ia della località: i figli crescevano ed uno 
doveva frequentare l'Università a Firenze: 
l'altra le superiori, sempre a Firenze. Quindi 
giornalmente dovevamo spostarci tutti, com
preso. per lavoro, il sottoscritto che. con la 
sola pensione, non riusciva a mandare avanti 
la famiglia. 

Fui costretto a trovare casa a Firenze 
(1970-71). Affittai il mio quartiere di pro
vincia e ton una piccola aggiunta di lire 
20.000 mensili, da proprietario di casa di
venni a mia volta inquilino. 

Intanto arriva requo canone, 
11 figlio maggiore, dopo il servizio milita

re. decide di sposarsi per cui. nel 1976. chie
do al mio inquilino se fosse disposto a la
sciarmi libero il quartiere anche con uno-due 
anni di preavviso. Non dico cosa è successo. 
Ho dovuto mettere mano al portafoglio e 
cominciare le pratiche di sfratto per mia ne
cessità in un primo tempo e poi perfine loca
zione. Attualmente detto inquilino ha otte
nuto due anni di proroga da parte del preto
re. Penso che ne otterrà tanti altri ancora. 

Il mio inquilino, che fra l'altro è un quota
to professionista, senza figli e con moglie 
impiegata, mi fa questo ragionamento: 
"Egregio signore, la situazione delle case è 
quella che è e lei doveva sapere che affittan
do la sua casa andava incontro a questi ri
schi. D'altra parte, con la situazione venuta 
a crearsi, io non sono in grado di comprarmi 
una casa. Infatti, se volessi comprare una 
casa come la sua, oggi occorrono circa 120 
milioni Se io avessi disponibile detta cifra la 
impiegherei in BOT od altri titoli ricavando

ne circa 18 milioni di interessi annui. A lei 
invece pago solo un milione e mezzo l'anno e 
quindi lascio ogni altra considerazione». 

Ma anch'io da un momento all'altro potrei 
trovarmi con lo sfratto (infatti il proprieta
rio del mio quartiere ha tre figli e prima o 
poi mi chiederà di lasciargli libero l'appar
tamento). 

Insomma, l'equo canone non ha funziona
to. Forse doveva essere congegnato diversa
mente. Invece ha prodotto un tale sfascio nel 
mercato delle abitazioni che ormai I nostri 
governanti dovrebbero sentire il dovere di 
porvi un serio riparo. Vi sono migliala di 
case sfitte, anche di piccoli proprietari che, 
non vedendosi garantita la disponibilità in 
caso di bisogno, non affitterebbero mai. E 
così migliaia di sfratti impegnano la nostra 
magistratura che potrebbe essere impiegata 
a ben altri compiti di giustizia. 

P.M. 
(Firenze) 

l 

Scorretto e antistorico 
Cara Unità, 

fi trascriviamo alcune frasi di un articolo 
del Bollettino Parrocchiale del nostro paese, 
nel quale /'Unità viene attaccata in maniera 
diffamatoria, visto che è difficile pensare 
che un curato, per quanto posto in un piccolo 
comune, possa ignorare, a 16 anni dal Due
mila, la posizione democratica del nostro 
giornale. 

Leggiamo dunque, a proposito della Festa 
locale dell'Unità: 

«Molti mi hanno chiesto che cosa ne pensa
vo di una tale festa. Ecco la risposta in breve: 

«Prima di tutto questa manifestazione è 
fatta per raccogliere fondi per il giornale del 
PCI l'Unità. Ora un tale giornale è aperta
mente contro la Chiesa e tutto quanto sa di 
religione con notizie spesso false o almeno 
tendenziose. Quindi un cattolico non può in 
coscienza appoggiare una tale stampa. 

«...Se il Partito comunista vincesse in Ita
lia, potremo ancora celebrare le nostre feste 
religiose? Si potrebbe andare ancora libera
mente in Chiesa? 

«...Nelle regioni italiane dove la maggio
ranza è comunista già si vedono i segni chiari. 
Un caso per tutti: basta vedere cosa hanno 
fatto i compagni bolognesi al Santuario della 
Madonna di S. Luca a Bologna». 

Ci" preme segnalare questo atteggiamento 
scorretto e antistorico di un sacerdote nei 
confronti del nostro giornale: crediamo che 
non sia condiviso dal resto della Chiesa cat
tolica. 

LETTERA FIRMATA 
per la Sezione PCI di Missanello (Potenza) 

«Per conoscere un Paese 
non bisogna confondere 
i desideri con la realtà» 
Caro direttore. 

mi riferisco alla lettera con la quale il 
lettore Danilo Rosan di Venezia ha criticato 
il mio servizio sul turismo jugoslavo. A dire 
il vero Rosan se l'è presa più con il titolo che 
non con il testo. Desidero ad ogni modo in
tervenire per dire qualcosa che forse il letto
re non sa. 

Conosco tanti, compagni e no. che usano 
da anni far te ferie in Jugoslavia. E fanno 
bene perché — come dice lo stesso Rosan — 
risparmiano e si trovano bene. Anche se. si 
deve aggiungere, il risparmio ora è minore 
essendo diminuito notevolmente il divario 
tra il dinaro acquistato ufficialmente e quel
lo sul mercato libero. 

Anch'io però conosco abbastanza la Jugo
slavia: tutto il Paese, non solo la costa o la 
Slovenia, repubblica maggiormente progre
dita. Ho fatto e faccio regolarmente delle 
puntate^ oltre confine. Per me, come per la 
maggioranza dei triestini, andare in Jugo
slavia è un'abitudine, durante tutto l'anno. 
non solo d'estate. Senza contare t cinque anni 
trascorsi a Belgrado quale corrispondente 
del giornale: cinque anni che ho impiegato 
per conoscere sempre meglio il Paese. 

Di fronte alla lettera ai Rosan posso solo 
precisare che non mi sono limitato a riporta
re il costo di un solo albergo di prima cate
goria. ma anche altri a titolo indicativo. 
Nessuno nega che ci siano molti «market» e ' 
bar. nessuno disconosce lo sforzo delta Ju
goslavia nel settore turistico. Ma con i suc
cessi vanno anche denunciati i difetti: se lo fa 
la stampa jugoslava, perché non dovremmo 
farlo noi? < 

Del fatto che non si trovi proprio tutto. 
ecco alcuni esempi freschi, freschi (di data 
19 e 26 agosto, due domeniche di punta): al 
campeggio di Salvore il bar non disponeva di 
caffè né di Coca Cola o di qualsiasi bevanda 
analoga: alla «Gradska kavana». al porto di 
Parenzo. ci è stato sconsigliato l'"Eiskafé» 
perché «il gelato si era liquefatto per il cal
do». Ed in queste due domeniche (come nelle 
altre ed al sabato pomeriggio) a Pcrtorose i 
negozi erano chiusi, non si poteva comperare 
né un giornale né una cartolina. 
' La verità è che anche per la Jugoslavia — " 
come per gli altri Paesi socialisti — non si 
può e non si deve trinciare facili giudizi, in 
un senso o nell'altro, quando di questi Paesi 
si ha una conoscenza limitata al "livello tu- ' 
ristico». Per conoscere un Paese bisogna vi
verci, imparare a capire la sua gente, parlare 
la lingua, non avere pregiudizi ma neppure 
confondere i desideri con la realtà. Difetto 
questo diffuso purtroppo ancora in molti 
compagni, vacanze a parte, 

SILVANO GORUPPI 
(Trieste) . 

Non lasciano giudicare: 
fanno come quelli 
che intendono criticare 
Cara Unità. 

ho ascoltato il primo settembre alle 19.45 
il commento al TG 2 di Michele Lubrano 
circa un documentario sui coniugi Sakarov. 
Ho diverse volte sottolineato le cose dette e 
quelle non dette daltignoto commentatore 
sovietico del filmato, che si sentiva sullo 
sfondo sotto la sua voce, mettendone in evi
denza i silenzi e le contraddizionL 

Gli chiedo: non sarebbe stato più opportu
no far vedere tutto il filmato con la completa 
e corretta traduzione del commento origina
le e fare poi un suo commento a parte? Per
chè non si vuole lasciare alla libera capacità 
critica di ognuno il proprio giudizio? 

Conclusione: così facendo quelli della Rai 
spesso/anno come quelli che intendono criti
care. Ogni regime ha i propri commentatori 
che non lasciano la gente giudicare di perso
na. „ 

' MARINO MARCHETTI 
(Potpbomi-Ska*) 
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